
«Boxing Helena» 
Kim Basinger 
pagherà 
il produttore 

M 11 )S AVirjJ'.s Kim Risinger dovrà panare H 
nulioiii ili dollari più gli interessi .dia six-ieL'i di 
produzione M.un Line per aver .stracciato il con
tratto che la impegnava a recitare nel film di 
Jennifer Lynch Buxmg /Menu. A nulla è- valso 
dichiarare il fallimento. Per il momento, però, la 
sentenza 6 sospesa in attesa della decisione del
la Corte di Cassazione. 

Depardieu 
o Nicholson: 
chi dei due 
farà De Sade? 
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• i LOS ANGELUS Chi inlerpretera il Marchese 
De Stide nel film che Paul VcrlHx-ver I litisu hi-
stirici) trarrà dal libro dello scrittore francese 
Maurice Lever' Due gli attori presi in esame: Ge
rard Depardieu e Jack Nicholson. A produrre il 
film su «divin marchese» sarà Mano Kassar. pic-
sidente della Carolco, che si e aggiudicalo per 1 
milione di dollari i diritti della biografia. 

Il Pds si mobilita sui temi 
dello spettacolo mentre 
i sindacati di categoria 
annunciano una giornata 
di sciopero per novembre 
«I tagli al Fus (100 miliardi) 
sono ingiusti e punitivi» 

Soldi e le££e. Subito 
Il Pds scende in campo per difendere le ragioni del
lo spettacolo. Ieri ha annunciato la difesa del Fus 
dai cento miliardi di taglio previsti e due novità. I pri
mi passi concreti per un ministero per i beni e la 
promozione culturale, da martedì in commissione 
Bilancio, e un lieto fine per la legge cinema: «Nono
stante gli emendamenti presentati, la legge sarà ap
provata entro questa legislatura» ha detto Veltroni. 

STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA. Nessun patteggia
mento sul ripristino del Fondo 
unico por lo spettacolo; un pri
mo concreto abbozzo del mi
nistero per i Beni e la promo
zione culturale; buone notizie, 
finalmente, sul Ironie della leg
ge sul cinema. Il Pds annuncia 
iniziative, mobilitazione e al
cune significative novità in una 
conferenza stampa non a caso 
voluta al Senato. Proprio a Pa
lazzo Madama, infatti, e in di
scussione la legge Finanziaria 
dove si volerà la proposta del 
governo di decurtare il Fus di 
cento miliardi. E per ripristina
re tutti i cento miliardi si muo
ve il Pds. senza neppure pren
dere in considerazione l'ipote
si che circola (e che molti ten
dono a dare per scontata) di 
una reintegrazione di cinquan
ta miliardi. 

Lo spettacolo non può ac
contentarsi di questo 50% da 
Italictta, hanno ribadito il se
natore Nocchi, l'onorevole 
Veltroni e Gianni Borgna, re
sponsabile dello spettacolo 
del Pds, presenti all'incontro, 
né accettare questi patteggia
menti. Una fermezza giustifica
ta dalla gravità dei tagli propo
sti e dalla situazione economi
ca e politica dell'anno che sta 
per concludersi: un 1993 a dir 
poco nero perquanto riguarda 
il settore, gravato dal referen
dum abrogativo del ministero, 
dall'incertezza finanziaria - e 
dalla cronica assenza di inve
stimenti economici e politici 
da parte dello Stato. A tutto 
questo, si aggiungono le ama
re riflessioni sul fallimento di 
quel potenziale strumento di 

lavoro e programmazione che 
il Fus doveva essere e non e 
mai stato, ogni anno diluito, 
tanto da ammontare oggi a soli 
900 miliardi (800 se dovesse 
passare l'ipotesi dei tagli), ov
vero il 40% in meno di quanto 
stabiliva la legge Lagorio. 

«Non dobbiamo abbassare 
la guardia a livello di mobilita
zione» ha ribadito la senatnee 
Bucciarelh. -Ho trovato troppe 
persone disponibili al patteg
giamento dei 50 miliardi, men
tre non e possibile accettare al 
riguardo alcun compromesso. 
Anzi, è nostro dovere insistere 
perche il vice presidente del 
consiglio con delega allo spet
tacolo Maccanico agisca in 
questo decisivo momento di 
transizione attivando subito un 
rapporto stabile con le Regio
ni, responsabilizzandone fin 
d'ora i Presidenti». Della preoc
cupante crisi occupazionale 
ha parlato Nocchi, pnma di ri
ferire in merito al ministero per 
i beni e la promozione cultura
le, primo passo verso la costi
tuzione di un dicastero non ge
stionale, snello nella struttura, 
che coordini e indirizzi tutte le 
materie inerenti all'editoria, al
lo spettacolo, all'informazio
ne, all'audiovisivo (e di cui si 
parla pia diffusamente qui ac
canto) . Nocchi ha ricordato la 
minaccia rappresentata dal ta
glio dei cento miliardi, «una ri
duzione che mette a repenta
glio il posto di lavoro di 20mila 
persone occupate nel settore, 
il 10% di quanti attualmente vi 
operano: il ripristino totale del
la somma non òche un risarci

mento minimo alle decurtazio
ni già applicate negli anni». Un 
pencolo, quello dell'occupa
zione, che ha già messo in mo
to i coordinamenti unitari dei 
lavoratori dello spettacolo, ieri 
riuniti in assemblea generale, 
che hanno deciso una giorna
ta di sciopero generale nella 
prima decade di novembre per 
protestare contro i tagli e l'im
mobilità legislativa. 

Vitale e importantissima, 
dunque, la notizia annunciala 
da Walter Veltroni riguardo al
la legge sul cinema in discus
sione alla Camera, quasi affos
sata nei giorni scorsi dalla im
prevista valanga di emenda
menti presentati in Commis
sione, ventuno dei quali di re
sponsabilità del relatore 
democristiano Vincenzo Viti. 
•Proprio da Viti, incontrato ieri 
sera, ho avuto la conferma che 
martedì prossimo si conclude
rà l'esame della legge a Monte
citorio con una selezione degli 
emendamenti presentati. La 
legge passerà quindi all'esame 
del Senato e siamo fiduciosi di 
poterla approvare entro la fine 
di questa legislatura» ha detto 
Veltroni. Un impegno che, se 
disatteso, aprirebbe problemi 
politici di non poco conto. 
Una legge «che deve essere ap
provata perche, con qualche 
aggiustamento minimo, con
sentirà al cinema italiano il mi
nimo dell'attività produttiva». 
Sono slati poi Francesco Ma-
selli dell'Anac (associazione 
autori cinematografici) e Car
lo Bernaschi, vice presidente 
dell'Agis e presidente dell'A
nce (associazione esercenti) 
a rimarcare alcuni nodi delle 
legge in discussione. Primo fra 
tutti l'emendamento che vuole 
ridurre a sei mesi l'attuale in
tervallo di 9, 15 e 21 mesi tra 
l'uscita di un film al cinema e i 
successivi passaggi in video
cassetta, pay tv e televisione in 
chiaro. «Una contrazione di 
tempi» sottolineava Bernaschi 
•che metterebbe in irrimedia
bili difficoltà un settore passato 
in pochi anni da 12mila a Smi
la sale cinematografiche». 

In
coine sarà (forse) 
il nuovo ministero 

NEDOCANETTI 

• i ROMA 11 dibattito sull'istiluzione del ministero della Cultura 
ha subito un'improvvisa, positiva svolta. Nel corso dell'esame al
la commissione Pubblica Istruzione del Senato e stato approvato 
un emendamento che, se accolto dall'assemblea di Palazzo Ma
dama >,e poi dalla Camera), avrà raggiunto l'obiettivo di istituire 
un «ministero per i boni e la promozione culturale». L'emenda
mento si configura come un vero e proprio articolato di legge. Il 
nuovo dicastero avrà il compito di provvedere alla tutela, alla va
lorizzazione, alla promozione e allo sviluppo del patrimonio e 
delle attività artistiche e culturali. 

L'annuncio e venuto dal senatore del Pds Venanzio Nocchi 
nel corso di una conferenza-stampa del Pds sui problemi dello 
spettacolo. Si tratta - ha sostenuto Nocchi - di un risultato di 
grande rilevanza, che interviene positivamente, proprio mentre si 
sta esaminando il decreto che prevede il riordino dello compe
tenze del disciolto ministero del Tusnsmo e spettacolo. Secondo 
quanto proposto dai senatori, passerebbero al ministero, oltre le 
spettanze dell'ex dicastero di via della Ferratella, quelle del mini
stero dei Beni culturali, del Dipartimento per l'informazione e l'e
ditoria presso la Presidenza del Consiglio e del ministero degli 
Esteri per quanto concerne gli istituti di cultura italiana all'estero. 
Ui confluenza nel ministero anche delle competenze per i beni 
culturali ha sollevato qualche perplessità (se ne e fatto interprete 
Citlo Maselli, a nome dell'Associazione degli autori cinematogra
fici). La senatrice Anna Bucciarelh ha spiegato che questa solu
zione deve essere vista nel quadro della possibile drastica ridu
zione dei miniteri (dodici in tutto, si dice) e nella prospettiva di 
una politica per i beni culturali non statica e finalizzata solo a 
conservare, ma dinamica e produttrice di cultura. 

I decreti legislativi, previsti dalla legge di accompagno della 
Finanziaria, dovrebbero stabilire, per il dicastero della Cultura, di 
riservare all'amministrazione dello Stato la funzione di indirizzo 
e coordinamento in materia di promozione culturale, con l'e
sclusione, di norma-, delle gestioni dirette. In questo quadro, deve 
essere assicurata la piena libertà degli operatori culturali e l'auto
nomia delle strutture che operano nel settore. Quali le funzioni 
specifiche del ministeio? L'informazione, l'organizzazione e la 
messa a disposizione dei dali relativi del patrimonio culturale; gli 
indirizzi, il coordinamento, la valorizzazione, la promozione e lo 
sviluppo del patrimonio e della creatività culturali, con piani qua
driennali adottati di intesa con le regioni e convenzioni biennali 
con gli organismi di rilevanza nazionale del settore; il controllo e 
la vigilanza sugli organismi destinatan di sostegno pubblico. 

. Qui accanto „ -
j>"ì Francesco 

Maselli 
In alto 
Gianni Borgna 
responsabile 
spettacolo 
per il Pds 
Sopra 
il titolo 
Enzo 
Monteleone 

Si prevede, inoltre, una conferenza permanente Stato-regioni 
per definire gli obiettivi generali e di settore. Gli organismi pubbli
ci di competenza ministeriale saranno riordinati in «istituti», co
me supporto diretto con autonomia finanziaria, e in «fondazioni», 
costituite dai sindaci delle città in cui hanno sede e aperte alla 
partecipazione di soggetti pubblici e privati. 

I senatori del Pds hanno messo in rilievo l'importanza di aver 
stabilito, per la prima volta, che il ministero della Cultura avrà 
competenze pure per il settore audiovisivo (in pratica, le compe
tenze finora riservate al Dipartimento per l'informazione presso 
la Presidenza del Consiglio). Una soluzione da sempre auspicata 
da tutte le associazioni di categoria e dagli operatori del settore. 

II testo prevede, in maniera esplicita, che tutte le competenze 
non centralizzate, passino alle Regioni, che, comunque, coordi
neranno la loro politica culturale con il ministero, grazie alla con
ferenza Stato-regioni. 

Quale possibilità ha di diventare effettivamente legge, l'e
mendamento approvato in Senato? Difficile stabilirlo, di fronte al
la complessità dell'iter delle leggi di bilancio. Rimane, comun
que, un punto ben lermo per le future decisioni e rappresenta il 
primo concreto risultalo della battaglie che le forze della cultura 
e alcuni partiti, tra cui il Pds, hanno condotto perche-dalle ceneri 
del minsitero del Turismo e spettacolo non nascessero mostric-
ciatoli burocratici. 

Ieri pomeriggio nuova assemblea 
Azioni di lotta clamorose in vista? 

E Maddalena '93 
dà battaglia 
su esercenti e Bnl 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA «Non siamo un 
movimento punitivo, siamo 
persone concrete. Vogliamo 
semplicemente rimettere in 
circolazione la legalità calpe
stata. Ma vedo che ci stanno 
già demonizzando: c'è chi ci 
accusa di volere costringere gli 
esercenti a smontare i film 
americani di successo per met
terci brutti film italiani. Non è 
vero». Parola di Roberto Faen
za, regista. 

«In un processo saremmo la 
parte civile danneggiata. Fare 
il volantinaggio davanti ai ci
nema in cui danno Jurassic 
Park o occupare Cinecittà non 
serve a niente. Per fare notizia 
bisogna che Nuti, Benigni o 
Verdone si stendano sull'asfal
to davanti al Quirinale prima 
che passi il presidente Scalfa-
ro... Ma forse c'è un'altra solu
zione: mettere le bombe sui 
tralicci dei trasmettitori per 
oscurare la Rai e Berlusconi». 
Parola di Enzo Monteleone, 
sceneggiatore. 

Entrambi militanti di «Mad
dalena '93», Faenza e Monte-
leone naturalmente non espri
mono le due anime del movi
mento nato a giugno dal Pre
mio Solinasi: la «morbida» e la 
«dura». Cresciuto nel giro di 
pochi mesi, fino a contare 500 
affiliati tra attori, autori, sce
neggiatori e registi, il movi
mento vuole sfidare quel «siste
ma di illegalità diffusa» che si 
chiama mondo della comuni
cazione. Ancora ieri pomerig
gio, nella saletta del cineclub 
romano «Politecnico», gli uo
mini e le donne di «Maddalena 
'93» si sono riuniti in assem
blea per mettere a punto il ca
lendario di lotta. C'è chi spinge 
per azioni clamorose, «a effet
to», e chi per un lavoro sotter
raneo, più politico: ma in en
trambi i casi, la piattaforma è 
fornita da quel dossier presen
tato alla Mostra di Venezia e 
intitolato Preliminari per un li
bro bianco e per un 'azione giu
diziaria. Una ventina di pagine 
suddivise in tre capitoli che fo
tografano lo stato di degrada
zione del mercato della comu
nicazione, dal cinema alla te
levisione, senza dimenticare il 
teatro. 1 tre punti? «Lo scandalo 
del credito cinematografico e 
l'uso improprio del denaro 
pubblico». «La sistematica 
inosservanza della legge per la 
programmazione obbligatoria 
nelle sale cinematografiche». 
«L'inosservanza delle direttive 
Cee nella programmazione di 
fiction in tv e la truffa della Leg
ge Mamml». 

Ammonisce in grassetto il 
dossier «I contribuenti devono 
sapere che in Italia ogni forma 
di spettacolo - cinema, televi
sione, lirica, teatro - viene pa
gata almeno due volte: la pri
ma sotto forma di biglietto, ca
none o abbonamento; la se
conda sotto forma di sussidio 
o contributo di origine statale. 
A fronte di ogni lira investila 
dai privati corrisponde un in
vestimento di almeno due lire 
dispensate dallo Stato, quindi 
dai contribuenti». È su questo 
terreno che «Maddalena '93» 
vuole dare battaglia, esigendo 
dati precisi (dalla Bnl special
mente) e minacciando azioni 

legali, len mattina, ad esem
plo. Faenza ha partecipato ad 
una riunione con esponenti 
dell'Ance, l'associazione degli 
esercenti. Ai gestori dei cine
ma «Maddalena '93» rimprove
ra di aver usufruito di ingenti 
contributi statali (tassi agevo
lati al 5%. miliardi a fondo per
duto) senza rispettare l'unica 
norma loro imposta dalla leg
ge numero 1213: la program
mazione obbligatoria. In Ico
na, gli esercenti dovrebbero ri
servare un minimo di 25 giorni 
per ciascun trimestre alla nor
male programmazione di film 
italiani. In pratica, nessuno ri
spetta la nonna. Denuncu il 
dossier «L'esercente, forte del
la non vigilanza dell'autorità 
preposta, evade la legge. Le 
prefetture, forti dcll'indifferon-
za degli uffici competenti, di
luiscono le proprie responsa
bilità. Gli uffici ministeriali 
competenti, (orti del compor
tamento permissivo delle pre
fetture, disattendono i procedi
menti per le sanzioni previste 
dalla legge». 

Una prima vittoria, secondo 
Faenza, sarebbe rappresentala 
dalle •101 lettere «di richiamo» 
spedite dalla direzione genera
le dello Spettacolo ad altret
tanti esercenti inadempienti. 
«Vedremo cosa succederà», 
aggiunge il regista di Jona die 
unse nella balena. «Nessuno di 
noi vuole portare di peso gli 
spettatori a vedere i film italia
ni e sappiamo bene che la pro
grammazione obbligatoria, 
cosi com'è impostata, rischia 
di essere inapplicabile. L'im
portante, è rimettere in circuito 
il cinema italiano, ribadire che 
certe regole vanno applicate». 
Per «Maddalena '93» <>s:siereb-
bo gli estremi per un'accusj 
molto grave: «Distrazione del 
denaro pubblico nonché truffa 
ai danni dello Stato». Ma Faen
za, appena uscito dalla riunio
ne all'Agis, smorza un po' i to
ni, ribadendo il carattere «non 
punitivo, penalizzante» del 
movimento. 

Lotta dura senza paura si 
annuncia invr*cc contro «la 
truffa della legge Mamml», spe
cialmente sui temi della pro
grammazione obbligatoria 
delle opere italiane ed euro
pee. «Andremo davanti all'Alta 
Corte di Giustizia per esigere il 
rispetto delle direttive Cee-, ri
marca Faenza, il quale consi
dera «molto importante» l'al-
lenza raggiunta con l'associa
zione degli autori (Anac). do
po le frecciate polemiche dei 
mesi scorsi. 

•Lo stravolgimento del det
tato Cee appare oggi ancora 
più allarmante, anche alla luce 
dei frettolosi e dispendiosi ac
quisti - dispendiosi soprattutto 
per i contribuenti - di pacchet
ti di film americani costali cifre 
notoriamente superiori ai valo-
n di mercato», tuona il dossier 
a pagina 15.11 riferimento è al
l'accordo Rai-Cecchi Gori del 
1987 finito lunedi scorso nel 
mirino dei giudici. Ma sulla 
questione Faenza preferisce 
non rilasciare commenti: -In 
effetti, ci aveva stupito la velo
cità di quella cessione. L'unica 
cosa che possiamo dire è che 
è giusto indagare». 

Da lunedi torna su Italia 1 il programma della Gialappa's con Antonio Albanese al posto di Gene Gnocchi 

Epifanio dice gol. Al posto di Rubagotti 
Da lunedì (ore 23) torna su Italia 1 Mai dire gol, il 
programma di satira calcistica della Gialappa's 
Band. Le tante inutili polemiche di questi giorni e le 
novità della stagione. Accanto a Teo Teocoli (cioè 
Felice Caccamo, Gianduia Vettorello e Peo Perico
li), c'è Antonio Albanese nel ruolo di Epifanio, di un 
telecronista pugliese e di un celerino. L'addio a Er
mes Rubagotti (Gene Gnocchi) che ha dato forfait. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • MILANO. Mai dire niente. 
Solo cosi si può sfuggire al Gir
mi della comunicazione, al 
(rullato di polemiche inutili 
che montano fino al parossi
smo la nostra noia quotidiana. 
Ecco perchè il trio della Gia
lappa, aprendo la rituale con
ferenza stampa di presentazio
ne della nuova stagione di Mai 
dire gol. aveva tentato di tener
si sulle generali e di puntare le 
armi dell'ironia tutte sulle 
straordinarie defaillanccs tec

nologiche della sala stampa Fi
nii,vest. Audio fetente, luci 
basse e microfoni fischiami. 
Tutto al peggio, anzi tutto al 
meglio per scatenare l'ilarità 
generale. 

Ma, alla fine, le polemiche 
dei giorni scorsi sono tornate a 
galla una per una. E i fantasmi 
di Bocca, Biscardi, Trapattoni 
hanno cominciato ad aleggia
re sulla sala gremita, oltre che 
dai presenti, anche dalle (acce 
ingrandite dei 30 giocatori che 

si sono generosamente presta
ti a interpretare la sigla. 

A partire da Gullit, passando 
per Casiraghi, Tacconi, Pagliu-
ca e tutti gli altri, i calciatori si 
dimenano e cantano sulle no
te e le parole di Elio e le Storie 
Tese. Mentre Gascoignc si esi
bisce a parte (con i ragazzi del 
coro della Lizio) nella prege
vole imitazione di un Elvis ma
turo e sfatto. Il tutto per dare la 
prova della simpatia con cui il 
programma di satira calcistica 
di Italia 1 è seguito dai giocato
ri, checché ne dicano giornali
sti e tecnici. A dimostrarlo, del 
resto, c'era già il videobox, che 
continuerà anche quest'anno 
ad essere uno spazio aperto a 
tutti i contributi e le eventuali 
smentite. 

Cosicché, hanno detto Mar
co Santin, Carlo Taranto e 
Giorgio Gherarducci qualun
que cosa il grande Trap voglia 
dire o contraddire loro sono 
disponibili. E confermano im
mensa stima a un personaggio 

miticc, al quale hanno solo da 
essere grati per l'immensa mo
le di spunti fomiti. 

E che dire di Giorgio Bocca, 
che non sapeva niente del 
doppio audio di Tclopiù'' l tre 
«gialappi» ammettono che, se 
il doppio audio non ci fosse. 
Bocca avrebbe assolutamente 
ragione. Ma essendoci, come 
c'è, e consentendo a chi si ab
boni alla pay tv di sentire la 
normale telecronaca o il com
mento satirico della partita po
sticipata della domenica, Boc
ca ha ridicolmente torto. 

Ma, se vogliamo ridere dav
vero, ecco scendere in campo 
la nuova formazione di Mai di
re gol. E soprattutto il nuovissi
mo Antonio Albanese, che 
avrebbe dovuto fare il «terzo 
uomo» tra Teo Teocoli e Gene 
Gnocchi. Invece si ritrova a fa
re il socio alla pari di Peo Pen
coli. Gianduia Vettorello. non
ché il sommo Felice Caccamo. 
Come ormai tutti sanno, infatti, 

Ermes Rubagotti ha dato forfait 
e con lui tutte le altre incarna
zioni dell'avvocato Gnocchi. Il 
quale, come un dottor Jekyll in 
crisi di identità, se ne è alfine li
berato, gettando però nello 
sconforto gli autori del pro
gramma e la patria tutta. 

Grande perciò la responsa
bilità che grava sulle spalle del 
povero Epifanio, il tenero per
sonaggio che affiancherà Peo 
in studio e che Albanese ha 
scelto tra i suoi più noti, dando 
invece la morte al violento 
Alex Drastico. 

Epifanio melilo sa della vita 
e del calcio, mentre .1 rinsan
guare la schiera dei telecronisti 
veri ci sarà un espertissimo in
viato pugliese, sempre inter
pretato da Antonio Albanese 
(che sarà anche un celerino 
fuoricampo). 

E Teo? Tranquilli: Cuccamo 
c'è e lotta insieme a noi contro 
la retorica calcistica. Contra
stando la perfidia sabauda di 
Gianduia Vettorello e arric

chendo attraverso le sue ricet
te la cucina nazionale. Perché, 
come hanno spiegato gli invisi
bili tre della Gialappa, Mai dire-
gol vuol essere anche tv di ser
vizio. Ecco quindi, accanto alle 
altre rubriche utili, quella della 
moda e un nuovo spazio dedi
cato ai «Fenomeni parastatali», 
che non osiamo immaginare 
che covi siano, ma temiamosi 
manifestino dalle parti di Saxa 
Rubra. 

Mentre qui a Milano, dalle 
parti di Corso Scmpione, la Rai 
produce quella che i tre ragaz
zi Gialappa hanno definito «la 
più bella novità della stagio
ne». Si tratta del programma 
domenicale di Raitre Quelli 
che il calcio..., condotto da Fa
bio Fazio e spettacolarizzato 
da un grande Everardo Dalla 
Noce. È un programma lavora 
anch'esso di ironia e che per 
ura quindi non prenderanno di 
mira, Anche se, hanno minac
ciato, si vedrà alla distanza.. Giorgio Gherarducci, Carlo Taranto e Marco Santini con Antonio Albanese alla presentazione di «Mai dire gol» 


